
Il castigo di Santa Columba 

 
Si narra in uno scritto inerente la fondazione del monastero che Nuño aveva una 
sorella di nome Columba che, desiderando fargli visita nel suo remoto ritiro, si era 
messa in viaggio con le più pie e sante intenzioni. Si addentrò nella valle ma, giunta 
in vista del santuario, una luce fortissima l’accecò e i suoi occhi si riempirono di 
pustole. 
Le sue grida di dolore furono udite dal fratello Nuño e dal monaco Domingo che 
accorsero ad aiutare chi si stava lamentando.  
Trovatala, la condussero in un luogo riparato dove incominciarono inutilmente a 
curarla. Trascorsero vari giorni di cecità  tra dolori lancinanti alle palpebre piagate.  
Columba capì che la cecità che l’aveva colpita era un castigo inflittole per aver 
oltrepassato i limiti del luogo consacrato essendo donna e, avendolo detto al fratello, 
entrambi e Domingo si misero a pregare, chiedendo perdono alla Vergine per aver 
disobbedito ad un desiderio divino che loro non conoscevano. 
Lentamente, le piaghe cominciarono a guarire e Columba riacquistò la vista. Subito, 
Nuño la riaccompagnò sino a dove era successo il fatto, si accomiatò da lei per 
sempre, raccomandandole, una volta tornata, di avvisare le altre donne di non 
oltrepassare quel limite.  
In ricordo di quel fatto miracoloso, nel luogo ove Columba fu accecata, fu eretta una 
croce che chiamarono “Croce Bianca.” 
Si stabilì che qualsiasi donna desiderasse visitare quel luogo sacro non superasse il 
limite da dove si poteva osservare il monastero in lontananza. L’usanza fu 
mantenuta nei secoli. Anche quando i monaci istituirono una locanda per i fedeli ed i 
pellegrini, vi potevano accedere solo gli uomini, in quanto alle donne quei luoghi 
furono per molto tempo proibiti. 
Non è certo, ma sembra che il divieto fu tolto prima che Isabella la cattolica visitasse 
il monastero. Fu stabilito, comunque,  un terribile castigo divino che si sarebbe 
abbattuto su qualsiasi donna  avesse osato sostare nel monastero più di tre giorni.  
Si racconta che la regina rispettò i tre giorni, ma, non convinta della veridicità della 
maledizione, ordinò ad una dama del suo seguito di fermarsi qualche giorno in più. 
È certo che quella dama morì in preda ad atroci dolori dopo che furono trascorsi i tre 
giorni stabiliti dai monaci per espresso desiderio della Vergine. 
 


